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Rito ambrosiano 

Domenica, 7 Giugno 2026 

IIII  DDOOMMEENNIICCAA  DDOOPPOO  PPEENNTTEECCOOSSTTEE  --  AA  

Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! 

Tutto hai fatto con sapienza, 

la terra è piena delle tue creature. 

Benedici il Signore, anima mia, 

Signore, mio Dio, quanto sei grande! 

Sal 103 (104), 24. 1ab 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Sir 17, 1-4. 6-11b. 12-14 

Il Signore creò l’uomo e diede precetti verso il prossimo. 

 

Lettura del libro del Siracide. 

 

Il Signore creò l’uomo dalla terra 

e ad essa di nuovo lo fece tornare. 

Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, 

dando loro potere su quanto essa contiene. 

Li rivestì di una forza pari alla sua 

e a sua immagine li formò. 

In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, 

perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. 

Discernimento, lingua, occhi, 

orecchi e cuore diede loro per pensare. 

Li riempì di scienza e d’intelligenza 

e mostrò loro sia il bene che il male. 

Pose il timore di sé nei loro cuori, 

per mostrare loro la grandezza delle sue opere, 

e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. 

Loderanno il suo santo nome 

per narrare la grandezza delle sue opere. 

Pose davanti a loro la scienza 

e diede loro in eredità la legge della vita. 

Stabilì con loro un’alleanza eterna 

e fece loro conoscere i suoi decreti. 

I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, 

i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. 

Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» 

e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo. 
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SALMO 

Sal 103 (104), 1-3a. 5-6. 9-11. 14 

 

R/. Benedici il Signore, anima mia! 

 

Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 

Sei rivestito di maestà e di splendore, 

avvolto di luce come di un manto, 

tu che distendi i cieli come una tenda, 

costruisci sulle acque le tue alte dimore. R/. 

 

Egli fondò la terra sulle sue basi: 

non potrà mai vacillare. 

Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; 

al di sopra dei monti stavano le acque. 

Hai fissato loro un confine da non oltrepassare, 

perché non tornino a coprire la terra. R/. 

 

Tu mandi nelle valli acque sorgive 

perché scorrano tra i monti. 

Tu fai crescere l’erba per il bestiame 

e le piante che l’uomo coltiva 

per trarre cibo dalla terra. R/. 

 

EPISTOLA 

Rm 1, 22-25. 28-32 

Gli uomini, misconoscendo la gloria del Dio incorruttibile, sono diventati stolti. Per 

questo Dio li ha abbandonati a passioni infami. 

 

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani. 

 

Fratelli, mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria 

del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di 

quadrupedi e di rettili. 

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da 

disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna 

e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 

E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla 

loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni 

ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di 

frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, 

ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, 

pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non 

solo le commettono, ma anche approvano chi le fa. 
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CANTO AL VANGELO (Cf. Mt 5, 48) 

Alleluia. 

Siate perfetti, dice il Signore, 

come è perfetto il Padre vostro celeste. 

Alleluia. 

 

VANGELO 

Mt 5, 2. 43-48 

Amate i vostri nemici: Dio fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni. 

 

Lettura del Vangelo secondo Matteo. 

 

In quel tempo. Il Signore Gesù si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Avete inteso 

che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 

Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate 

figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa 

piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa 

ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, 

che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti 

come è perfetto il Padre vostro celeste». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, uniti in fraterna esultanza per celebrare le meraviglie del Signore, 

eleviamo a Dio, principio e fonte di ogni bene, la preghiera di lode e di supplica 

rispondendo: 

 

Ascoltaci, Signore nostro Dio! 

 

- Per la Chiesa, perché manifesti sempre più la sua vicinanza ai peccatori e la sua 

sollecitudine per la salvezza di ogni uomo: preghiamo. R. 

- Per il Santo Padre, perché nel suo ministero pastorale sia segno visibile di unità nella fede 

e primo testimone della carità di Cristo: preghiamo. R. 

- Per noi, perché, riconoscendo nei fratelli il volto di Dio, sappiamo farci carico delle 

necessità di quanti vivono nella prova e nella solitudine: preghiamo. R. 

 

O Dio, Padre nostro, che ci vedi tra le insidie del mondo e sai che la nostra fragilità non 

può reggere a lungo, donaci la salute fisica e la serenità dello spirito, e, se per le nostre 

colpe qualche male ci affligge, aiutaci a sopportarlo. Per Cristo nostro Signore. 

COMMENTO AL VANGELO 

 

SALVIANO DI MARSIGLIA 

De gubernatione, 3, 5-6 
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Non ci viene richiesto il martirio, ma l’amore del prossimo 

 

Forse qualcuno obietta che oggi non è più il tempo in cui ci sia dato di sopportare per 

Cristo ciò che gli apostoli sopportarono ai loro giorni. È vero: non vi sono imperatori 

pagani, non vi sono tiranni persecutori; non si versa il sangue dei santi, la fede non è messa 

alla prova con i supplizi. Dio è contenta che gli serviamo in questa nostra pace, che gli 

piacciamo con la sola purità immacolata delle azioni e la santità intemerata della vita. Ma 

per questo gli è dovuta più fede e devozione, perché esige da noi meno, pur avendoci 

elargito di più. Gli imperatori, dunque, sono cristiani, non c’è persecuzione alcuna, la 

religione non viene turbata, noi non veniamo costretti a dar prova della fede con un esame 

rigoroso: perciò dobbiamo piacere di più a Dio almeno con gli impegni minori. Dimostra 

infatti di essere pronto a imprese maggiori, se le cose lo esigeranno, colui che sa adempire i 

doveri minori. 

 

Omettiamo dunque ciò che sostenne il beatissimo Paolo, ciò che, come leggiamo nei libri di 

religione scritti in seguito, tutti i cristiani sostennero, ascendendo così alla porta della 

reggia celeste per i gradini delle loro pene, servendosi dei cavalletti di supplizio e dei roghi 

come di scale. Vediamo se almeno in quegli ossequi di religiosa devozione che sono minori 

e comuni e che tutti i cristiani possono compiere nella pace più stabile ed in ogni tempo, ci 

sforziamo realmente di rispondere ai precetti del Signore. Cristo ci proibisce di litigare. Ma 

chi obbedisce a questo comando? E non è un semplice comando, giungendo al punto di 

imporci di abbandonare ciò che è lo stesso argomento della lite pur di rinunciare alla lite 

stessa: “Se qualcuno” – dice infatti – “vorrà citarti in giudizio per toglierti la tunica, 

lasciagli anche il mantello” (Mt 5,40). Ma io mi chiedo chi siano coloro che cedano agli 

avversari che li spogliano, anzi, chi siano coloro che non si oppongano agli avversari che li 

spogliano? Siamo tanto lontani dal lasciare loro la tunica e il resto, che se appena lo 

possiamo, cerchiamo noi di togliere la tunica e il mantello all’avversario. E obbediamo con 

tanta devozione ai comandi del Signore, che non ci basta di non cedere ai nostri avversari 

neppure il minimo dei nostri indumenti, che anzi, se appena ci è possibile e le cose lo 

permettono, strappiamo loro tutto! A questo comando ne va unito un altro in tutto simile: 

disse infatti il Signore: “Se qualcuno ti percuoterà la guancia destra, tu offrigli anche 

l’altra” (Mt 5,39). Quanti pensiamo che siano coloro che porgano almeno un poco le 

orecchie a questo precetto o che, se pur mostrano di eseguirlo, lo facciano di cuore? E chi vi 

è mai che se ha ricevuto una percossa non ne voglia rendere molte? È tanto lontano 

dall’offrire a chi lo percuote l’altra mascella, che crede di vincere non solo percuotendo 

l’avversario, ma addirittura uccidendolo. 

 

“Ciò che volete che gli uomini tacciano a voi” – dice il Salvatore – fatelo anche voi a loro, 

allo stesso modo” (Mt 7,12). Noi conosciamo tanto bene la prima parte di questa sentenza 

che mai la tralasciamo; la seconda, la omettiamo sempre, come se non la conoscessimo 

affatto. Sappiamo infatti benissimo ciò che vogliamo che gli altri ci facciano, ma non 

sappiamo ciò che noi dobbiamo fare agli altri. E davvero non lo sapessimo! Sarebbe minore 

la colpa dovuta ad ignoranza, secondo il detto: “Chi non conosce la volontà del suo 

padrone sarà punito poco. Ma chi la conosce e non la eseguisce, sarà punito assai” (Lc 
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12,47). Ora la nostra colpa è maggiore per il fatto che amiamo la prima parte di questa 

sacra sentenza per la nostra utilità e il nostro comodo; la seconda parte la omettiamo per 

ingiuria a Dio. E questa parola di Dio viene inoltre rinforzata e rincarata dall’apostolo 

Paolo, il quale, nella sua predicazione, dice infatti: “Nessuno cerchi ciò che è suo, ma ciò 

che è degli altri” (1Cor 10,24); e ancora: “I singoli pensino non a ciò che è loro, ma a ciò 

che è degli altri” (Fil 2,4). Vedi con quanta fedeltà abbia egli eseguito il precetto di Cristo: 

il Salvatore ci ha comandato di pensare a noi come pensiamo agli altri, egli invece ci 

comanda di badare più ai comodi altrui che ai nostri. È il buon servo di un buon Signore e 

un magnifico imitatore di un Maestro unico: camminando sulle sue vestigia ne rese, quasi, 

più chiare e, scolpite le orme. Ma noi cristiani facciamo ciò che ci comanda Cristo o ciò che 

ci comanda l’Apostolo? Né l’uno né l’altro, credo. Siamo tanto lungi tutti noi da offrire agli 

altri qualcosa con nostro incomodo, che badiamo sommamente ai nostri comodi, 

scomodando gli altri. 

 
www.vitanostra-nuovaciteaux.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


